
I M — 

TORNATA DEL 26 FEBBRAIO 1851 

d e l l 'esame ; proporrei tuttavia che venisse conservato '¡'alinea 
d e l l 'articolo contenuto nel progetto ministeriale, nel quale 
yjen detto: 

« Essi dovranno inoltre far prova di avere nell'intervallo 
studiato assiduamente o nelle'scuole pubbliche o sotto la di-
rezione di ripetitori approvati in quelle materie che furono 
subbietto all'ultimo esame da loro sostenuto. » 

Nel proporre la conservazione di questo alinea è mia in-
tenzione che il giovine, prima di presentarsi ad un esame, 
dopo uno o più subiti infelicemente, abbia così uno stimolo 
ad abilitarsi in modo da non essere nuovamente rimandato 
col frequentare le pubbliche scuole o farsi esercitare da ripe-
titori approvati. Oltre che la misura proposta nel progetto 
ministeriale può servire, dirò così, sino ad un certo segno di 
guarentigia agli esaminatori, acquistando essi una prova che 
lo studente si trovò quasi vincolato a studiare, e sarà da essi 
considerata come una significazione di buon volere e di per-
severanza, e ne trarranno quindi argomento di buoni risul-
tamenti. 

Per le esposte ragioni io faccio istanza alla Camera acciò 
voglia adottare l'alinea contenuto nell'articolo del progetto 
ministeriale. 

(Entra il ministro dell'istruzione pubblica.) 
MICHEXINI . Quantunque all'occasione d'una legge affatto 

speciale sopra gli esami non sia il caso di salire a principii che 
governar debbono una legge generale sull'istruzione, tuttavia 
io mi credo obbligato, sino ad un certo punto, di giovarmi 
di questi principii, per combattere l'emendamento proposto 
dall'onorevole professore Pateri. 

Il diritto di adoperare le proprie facoltà come più aggrada 
all'individuo, è parte essenzialissima della libertà individuale, 
d'onde viene che libero dovrebbe essere l'esercizio di tutte 
le professioni; che se i Governi hanno creduto talvolta di cir-
coscrivere questo diritto, non è men vero, che bisogna circo-
scriverlo il meno che sia possibile. Questa verità è ormai 
compresa dagli uomini di Stato, e io credo non lontano il 
tempo in cui sarà apprezzata ed anche attuata dai Governi i 
più illuminati. Già abbiamo visto in una solenne e recente 
discussione, fatta nell'Assemblea francese, che il rappresen-
tante Bastiat, cui morte involò recentemente in Roma, alle 
scienze economiche delle quali era ornamentoprincipalissimo, 
proponeva nientemeno che l'abolizione dei gradi universi-
tari. Io non voglio fare una così larga proposizione ; ma frat-
tanto (ìico, che se non si vuole immediatamente fare un passo 
così gigantesco, almeno bisogna avvicinarsi a quella libertà, 
quanto è possibile, quanto lo permettono le circostanze. An-
corché pertanto noi manteniamo la necessità dei gradi acca-
demici, almeno facilitiamone, per quanto si può, l'accesso a 
tutti, perchè tutti vi hanno diritto. In questo modo, se non 
raggiungeremo quella intiera libertà che è desiderabile, 
avremo almeno una semilibertà, la quale si avvicina alla li-
bertà del Belgio. Colà non si ricerca dove, e come, e presso 
chi sonosi fatti gli studi, ma si conferiscono i gradi accade-
mici a chi mediante un severo esame dimostra esserne degno. 

Per questi motivi io mi oppongo all'emendamento del de-
putato Pateri, come pure mi oppongo anche a quello del de-
putato Berlini, il quale vorrebbe che si facessero investiga-
zioni sopra il modo con cui gli studenti si sono preparati al-
l'esame. Anche questo è contrario alla libertà. 

Signori, il criterio al quale il Governo deve attenersi per 
giudicare dell'abilità degli studenti, jnon è altro che quello 
delPesauìe. Io comprendo benissimo che gli esami, come si 
conferiscono aUuakoeste, non possono al Governo sommini-
strare questo criterio, Attualmente gli esami non sono che 
WW8' OTbiSS ÌS> tìiSS iti àSilàgktìSe ÌS2 aliti 

vani apparati, i quali poco giovano a giudicare della capacità 
del candidato. Io vorrei esami meno solenni, ma più efficaci: 
vorrei esami verbali, in iscritto, in varie guise. Si riformino 
pertanto gli esami, onde gli esaminatori possano formarsi un 
giusto criterio del candidato, ma si lasci a chiunque libero 
accesso ai medesimi. 

capeliìIna. Quantunque io non trovi esatto quanto 
venne testé detto dai preopinanti in ordine al mio emenda-
mento, tuttavia siccome mi fu osservato che esso troverebbe 
miglior luogo in un'altra legge, io lo ritiro. 

PRESIDENTE. Ora viene l'emendamento della Commis-
sione. Lo rileggo (Fedi sopra.) 

«to« 4, ministro delVistruzionepubblica. Chiedo la parola. 
Quanto alla nuova redazione dell'articolo, proposta dalla 

Commissione, dichiaro per parte mia di non avere ragione di 
oppormivi, e quindi l'accetto per intero. Non accetto però in 
egual modo che venga soppressa la seconda parte dell'arti-
colo primo, dove è detto che i giovani esaminati dovranno 
inoltré far prova di avere nell'intervallo studiato continua-
mente o nelle scuole pubbliche, o sotto la direzione di ripe-
titori approvati. Confesso che, in senso mio, questa mi pare 
una eccellente guarentigia : imperocché negli esami ha molta 
parte ora il caso, ora l'indulgenza degli esaminatori ; ma lo 
avere studiato in tutto il tempo trascorso tra l'uno e l'altro 
esame, porge una certezza sì di buona volontà e sì di attitu-
dine che sia disopra alle indicazioni che possano mai ricavarsi 
dagli esami. Se leviamo la condizione dello studio durante 
l'anno, allora non ci rimane più che il nudo esame, i cui ri-
sultamene ponno per molte cagioni apparire ambigui. 

Giova inoltre avvertire che quando a quest'atto di tornare 
agli esami per la terza volta si aggiunga la condizione dello 
studio durante il tempo intermedio, allora abbiamo la signi-
ficazione di una volontà fertee perseverante,allora da cotesta 
persistenza del giuvane è lecito trarre argomento che possa 
ancora ottenersene un felice riuscimento. Ma l'esame solo, a 
mio vedere, non rassicura, e potrebbe troppo spesso non 
esser altro che u?ta mera illusione. 

Per tali considerazioni io insisto perchè venga mantenuto 
questo paragrafo, che, a parer mio, è assai salutare, non op-
ponendomi, del rimanente, alla diversa redazione dell'arti-
colo primo, come venne dalla Commissione proposta. 

BERTI, relatore. La guarentigia che il Ministero crede 
di trovare neWalinea in cui si stabilisce che i giovani i quali 
si debbono presentare abbiano a munirsi di un certificato o 
dichiara di un ripetitore approvato , è affatto insufficiente e 
contrario ad un retto sistema di esami, e presenta inoltre gra-
vissimi inconvenienti in pratica. Di vero, quando un giovane 
è, per esempio, nelle scuole secondarie rimandato in un 
esame, se lo si costringe a non tentare la seconda prova senza 
che sia munito di un certificato speditogli dà un professore o 
da un pubblico ripetitore, egli potrà sempre credere o far 
credere che è stato rimandato per fini secondari, per inte-
ressi particolari. •  

Il che tornerebbe, a mio avviso, di grande nocumento a 
quella morale dignità di cui debbono godere i professori. 

In secondo luogo, noi tutti sappiamo come in Torino, dove 
è in uso il sistema dei ripetitori, gli studenti non vengano 
agli esami meglio preparati dei giovani delle provincie in cui 
questo sistema si ignora. &hsba.<m? 

In terzo luogo osservo che è affatto contrario ad un bpoo 
sistema d'istruzione pubblicali dare adalcune persone l'esclu-
sivodiritto, o meglio privilegio di rilasciare dichiarazioni di 
capadla e di studio. Che anzi accade non di rado eh»?, il ripe-
titore dichiari capace un giovane che vien poscia rimandato 


